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Film inediti e film già noti 
per un «discorso» nuovo 

In scena a Venezia 

Il fascismo in una 
satira epidermica 

Un'« azione » di Fabio Mauri presen
tata in un tendone a Campo San Polo 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 15 

In Campo San Polo è sorto 
un tendone da circo; e nella 
fredda sera autunnale un due
cento persone vi si danno con
vegno come del congiurati — 
attorno tutto è buio — per as
sistere ad uno degli spettacoli 
« decentrati » della Biennale. 
l'« azione » di Fabio Mauri 
Che cosa è il fascismo, nella 
realizzazione del Teatro Ca' 
Foscari di Venezia. All'Ingres
so del circo, due enormi ban
diere naziste: lo spettacolo. 
Infatti, si immagina svolgersi 
a Roma « In onore del gene
rale Ernst Von Hussel » du
rante gli anni « trionfali » del 
fascismo In Italia. Davanti al
l'ospite, che siede « come una 
statua di cera » al posto d'ono
re, viene « agita » una festa 
cultural-ginnico-canora e so
nora (tra l'altro, francamen
te fa un'impressione un po' 
Irritante quell'ascoltare da lon
tano, mentre ti avvicini al 
circo, gli Inni del regime a 
pieno volume), che le orga
nizzazioni giovanili offrono al 
suddetto generale. 

Lo spettacolo di Mauri, che 
non vuole narrare una favo
la, ma solo rifare una serie 
di azioni sul filo della memo
ria, consiste in una serie di 
gare tra giovani fascisti sele
zionati attraverso prove ese
guite in oeml parte d'Italia: 
c'è la esibizione culturale, una 
vuota fraseologia assolutamen
te priva di senso, solo gonfia 
di un nazionalismo becero: 
c'è la prova di danza e quella 
di scherma, e così via. 11 tut
to condotto da due Ispettrici 
nerovestite che urlano nel mi
crofoni frasi reboanti. Dovre
sti provare pietà per quel gio
vani ridotti a tal punto di 
strumentalizzazione da perde
re ogni dignità personale, me
re macchine di una falsa cul
tura pronte per le aggressioni 
imperialiste (e c'è Insieme al 
generale tedesco, anche un ca
po collaborazionista eritreo): 
In realtà, poi, l'Impressione di 

questa « azione » priva di re
gia, che l'autore paragona ad 
un singolare « esercizio spiri
tuale» liberatorio, rischia di 
restare sull'epidermico plano 
del ridicolo di costume, tante 
e poi tante volte sfruttato nel
la pubblicistica più frettolosa 
e superficiale sul fascismo. 

Lo spettacolo, Insomma, non 
risponde affatto, e non vuole 
farlo, alla domanda del ti
tolo: certo il fascismo non fu 
che In minima parte quello 
che lo spettatore di oggi, esor
eisticamente, è costretto a ve
dere qui, la gran pagliaccia
ta folcloristica. Teatralmente 
l'andamento ha una certa pre
sa, ma gli esercizi sono tirati 
in lungo; un'altra considera
zione da fare è che un'« azio
ne» del genere dovrebbe es
sere « agita » da grandi folle. 
le gare avere quel finto ca
rattere di massa che le mani
festazioni fasciste ambivano. 
Invece tutto è eseguito, al 
centro del circo, sopra una 
grande bandiera nazista, da 
pochi ragazzi (studenti-attori. 
di Ca* Foscari): quindici, per 
la verità, suddivisi nei vari 
esercizi. Il che contribuisce 
al carattere « Intellettuale » 
della demistificazione del fa
scismo come organizzatore di 
vuote parate. E* un po' poco. 

a. I. 

Gli interrogatori 
per Ccnzonissima 

MILANO. 15 
Seconda giornata di inter

rogatori a Milano per lo scan
dalo delle cartoline false di 
Canzonissima 1971. 

Il magistrato torinese che 
conduce le indagini, il dottor 
Rocco Soiaraffa, ha interroga
to oggi Luciano Rondinella. 
fratello di Giacomo, nella 
sua qualità di dlscografo. e 
la cantante Annunziata Chia
relli nota come Mima Doris. 

le prime 
Jazz 

Charles Tolliver 
Al Music Inn. dopo il ciclo 

di concerti di Slide Hampton 
e George Coleman, è ora la 
volta del trombettista statu
nitense Charles Tolliver, alla 
sua prima apparizione su un 
palcoscenico romano: anch'e-
gli sarà di scena per sei re
cital consecutivi, com'è ormai 
buon costume della «ditta». 

L'altra sera. Tolliver si è 
presentato al primo appunta
mento con il pubblico rema
no con tutte le carte in re
gola per offrire una grossa 
sorpresa, anche se, com'è pro
babile, i più accesi seguaci 
dell'hard bop accoglieranno 
con vivace disappunto le più 
recenti tendenze musicali del-
l'ancor giovane ed eclettico 
strumentista afroamericano. 
Tolliver, infatti (ma perché 
non «Gulliver» come ultimo, 
timido gigante nel crepusco
lare panorama boppistico?). 
sembra finalmente giunto al 
sofferto giro di boa: dopo 
esperienze controverse, ha ri. 
mosso lo scoglio della tradi
zione e si avvia ad una nuo
va stagione creativa dalle am
pie prospettive. 

Attingendo a piene mani dal 
suo bagaglio di fine arrangia
tore, Charles Tolliver ha op
tato per il jazz orchestrale, 
considerando questo termine 

così vago nelle sue moltepli
ci accezioni: dalle sorridenti 
fantasie dixie agli Impasti 
melodici più convenzionali, fi
no allo sperimentalismo dia
lettico introdotto dai Wea-
ther Report. Nonostante le ap
parenze, questa opera omnia 
non ostenta un carattere squi 
sitamente antologico, e non 
sarà dunque il testamento mu
sicale di un compositore or
mai incapace di scrutare l'o
rizzonte. Anzi, in questo mo
do, Tolliver può dimostrare 
(se vi erano ancora dei dub
bi) che jazz è soltanto una 
parola, e la faticosa ricerca 
di un'espressione musicale glo
bale e contemporanea deve 
necessariamente combattere, 
in primo luogo, l'odiosa pras
si dell'arida classificazione 
« per genere » (mai suffraga
ta da un autentico raffronto 
culturale e. quindi, null'altro 
che strumento di coercizione). 

Coadiuvato da un pianista 
eccellente cerne John Oicks, 
già visto all'opera con Charlie 
Mingus, Tolliver ha riunito 
accanto a sé, come si è det
to, i temi ideali per una prò. 
posta discorsiva, capace di 
coinvolgere, in un dibattito 
fondamentale, il «sacro» e il 
« profano » di questo nostro 
moderno universo musicale, fe
rito da troppe lacerazioni gra
tuite. 

d. g. 

Aperta al Beat 7 2 una 
stagione sperimentale 

Al Beat 72, dopo le nume-
pose repliche dell'interessan
te proposta cabarettistica di 
Guerrino Crivello, Trappola 
per blue jeans, la stagione 
1974-1975 del locale romano 
è entrata nel vivo, ieri sera, 
con la « prima » dello spetta
colo La festa di Lucia Poli, 
allestito dal gruppo teatrale 
«Le parole le cose» con la 
regia dell'autrice (la quale 
figura anche tra gli interpre
ti, accanto a Roberto Benigni 
e Gianfranco Varetto). 

La festa, novità italiana as
soluta, rappresenta il primo 
anello di un discorso su un 
«teatro alternativo, capace di 
comunicare materiale vivo 
ad un pubblico vivo»: per ri
spondere a questa esigenza, 
al Bsat 72 si è recentemente 
costituita un'associazione - di 
grippi sparimentali, ognuno 
del quali presenterà il proprio 
punto di vista e la propria 
ricerca In modo autonomo. 

Alla Festa seguirà, 1*11 no
vembre, Micro tensioni, un 
concerto per sintetizzatore 
moog del musicista Antonello 
Neri; subito dopo, sarà la 
tolta del gruppo «Teatro de-

Ili opposti», che presenterà 
l giovane Toerless di Robert 

Musil, in un particolare adat
tamento di Ida Bassignano, 
con Merete Steinteck. Remo 
Girone e Roberto Cimetta 
nelle vesti di protagonisti. A 
gennaio, il gruppo «Lo spec
chio de' mormoratori » pre
senterà Pulcinella e l'anima 
nera di Giancarlo Palermo, 
testo ricavato da antichi ca
novacci della Commedia del
l'Arte; a febbraio, andrà in 
scena II mito della caverna 
di Donato Sannini. da Plato
ne, iniziativa del gruppo «Il 
fantasma dell'opera » (ne sa
ranno interpreti Carlo Mon-
nl, Roberto Benigni e Stefa
nia Ceciarelli, con la regia 
dello stesso Sannini). 

Infine, a marzo, il gruppo 
teatrale « Odraiek » propor
rà Escursione di Gianfranco 
Varetto. da Kafka (nutrito il 
cast: Franca Alcione, Tony 
Devi, Fabio Guindani, Renato 
Grilli, Giorgio Granito, Gra
zia Fortis, James May, Silva
na Panfili, Fukiko Ymatsuto, 
Rojana e Anja R van der 
Loeff ; la regia è firmata sem
pre da Varetto). La stagione 
si concluderà, quindi, con una 
rassegna di gruppi europei 
sul tema « Violenza individua
le e società», curata da Ulis
se Benedetti. 

Si avverte però l'esigenza di una più puntuale siste
mazione critica del vasto materiale • Attesa per una 
intervista televisiva di Aliende • Un documentario 
sui moti studenteschi del novembre 1973 ad Atene 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 15. 

Quaranta minuti di un'Ine
dita intervista televisiva del 
presidente Aliende, l'unica 
rivolta direttamente al po
polo degli Stati Uniti, costi
tuiranno nei prossimi giorni 
uno dei momenti di emozione 
e di forza del discorso cile
no alla nuova Biennale. Se 
ne sta approntando la ver
sione italiana, perché agli ope
rai del Petrolchimico di Mar-
ghera, per esemplo, non sfug
ga una parola di quanto il 
presidente In quella occasio
ne — esattamente il 20 otto
bre 1972, qualche ora dopo 
aver composto una grave cri
si e formato il nuovo governo 
con la partecipazione dei mi
litari — dichiarò all'intervi
statore italiano, Empedocle 
Maffla, che aveva preso ac
cordi con una spregiudicata 
rete televisiva americana, la 
CBS. Ma, sviluppata a tempo 
di record la copia a colori, i 
committenti non ne vollero 
più sapere, né la trascrizio
ne completa della intervista 
fu in seguito accettata dal 
New York Times. E non ci 
furono poi altre occasioni per 
pubblicizzarla. Perciò Vene
zia la vedrà in anteprima as
soluta. 

Dunque nella sezione cine
ma e audiovisivi della Bien
nale nuova ci saranno anche 
cose nuove, oltre alle molte 
vecchie (nel senso di già no
te in Italia) con le quali si è 
aperta domenica scorsa e che 
stanno • occupando la prima 
settimana all'insegna di due 
filoni: le cronache sul fasci
smo e le stragi in Italia, e le 
testimonianze (anche artisti
che) sull'America latina. Da 
domani se ne aggiungerà, nel 
Saloni dei magazzini del sale 
alle Zattere, un terzo e impo
nente: la retrospettiva sul te
ma « Cinema, città, avanguar
dia », curata dal gruppo di la
voro di architettura e imper
niata su classici in prevalen
za sovietici, tedeschi e france
si del ventennio dal 1919 al 
'39, con un significativo set
tore dedicato, invece, alla 
propaganda di merito operata 
dal fascismo e dal nazismo. 

Titoli, si diceva, che non 
costituiscono o non dovrebbe
ro costituire sorprese, almeno 
per gli specialisti e per i cri
tici: tant'è che, per questi ul
timi, il programma autenti
co della Biennale partirebbe 
da sabato, quando avrà inizio, 
col documentario Fascista di 
Nico Naldlni, tuttavia esclu
sivamente composto di vecchi 
cinegiornali LUCE, la sezione 
cosiddetta di «proposte per 
un arricchimento culturale 
dell'offerta cinematografica », 
basata appunto su « inediti ». 

La questione però va chia
rita. Evidentemente tra i com
piti primari di una manife
stazione permanente, decen
trata e quadriennale, demo
cratica e antifascista, c'è — e 
ci dovrà essere sempre più 
— anche quello di presentare 
il vecchio in modo nuovo. 

Il che significa che ciò che 
in un tempo lontano o vicino, 
dalle primissime Biennali alla 
recente Mostra di Pesaro, o 
nelle programmazioni di un 
normale circolo del - cinema, 
sia stato offerto in maniera 
più o meno sporadica, occasio
nale o parziale (ma comun
que molte mostre « piccole » 
si dimostrano da anni cultu
ralmente con le carte assai 
più in regola), dovrebbe oggi 
essere inglobato, con chiarez
za e con una documentazio
ne aspolutamente moderna, 
scientifica e attuale, in un di
scorso più conseguente e più 
ampio, come quello che, rove
sciando totalmente gli anti
chi schemi, la nuova Biennale 
ha l'alta e non facile ambi
zione di proporre e di condur
re. Mentre è proprio su que
sto punto essenziale che il set
tore cinema, limitandosi al
meno per ora più ad affastel
lare che a presentare orga
nicamente e criticamente (e 
l'eccezione, se ci sarà, verrà 
piuttosto dal collettivo di ar
chitettura). è partito col pie
de sbagliato. 

I motivi a discarico ci so
no, e anche facilmente imma
ginabili dal lettore che si 
rende benissimo conto, an
che essendo lontano da Vene
zia, degli ostacoli esterni frap
posti a una Biennale decisa 
a impostare in maniera an
titetica a quella del passato 
il rapporto politica-cultura, a 
seguire l'esempio e il model
lo così eloquenti delle Gior
nate del cinema italiano del 
1972 e 1973. che fecero crolla
re la Mostra d'altri tempi, a 
sposare insomma, per dirla 
in una sola parola. la conte
stazione. Ma soltanto di con
testazione non si vive, e a 
un certo punto (a questo pre
ciso punto, vorremmo dire) 
si pone il problema della crea
zione e dell'invenzione, che è 
un problema arduo • 

Non vorremmo in altri ter
mini. in un paese dove già la 
classe dirigente è «più ame
ricana degli americani », ci 
fosse alla Biennale addirittu
ra qualcuno che, per calcolo 
oscuro o semplicemente per 
superficialità o cattiva memo
ria, pensasse oggi di poter 
essere «più contestatore del
la contestazione» e volesse, 
in una situazione diversa, ap
propriarsi metodi che aveva
no una ragion d'essere in al
tri momenti di lotta, ma che 
oggi vanno superati in un 
lavoro profondamente respon
sabile, dialettico e comune. 

Dire film «inaugurale» è 
una formula giornalistica che 
non ha più molto senso, ma 
egualmente è da • ricordare 
che questo onore è toccato a 

un film sulla Resistenza gre
ca, Qui politecnico, in cui Di
mitri Makrls, con un trenta 
per cento di materiale docu
mentarlo e il resto di crona
ca ricostruita con l'aiuto e 
la presenza del movimento 
studentesco milanese, evoca 
con drammatico ritmo — un 
ritmo che, elogiando il lavo
ro di montaggio, definirem
mo appunto « greco » — la ri
volta ateniese del novembre 
1973, primo scossone, soffo
cato nel sangue, alla giunta 
del colonnelli. Il commento 
letto da Umberto Terracini 
sottolinea, con voce finalmen
te più adeguata e credibile 
di quella di uno speaker nor
male, il crescendo della ribel
lione che, partita dall'Univer
sità, si riflette sul popolo in 
una presa di coscienza lar
ghissima che fa tremare la 
dittatura: «Non aver paura 
del carro armato, cittadino, 
nel carro armato c'è un sol
dato il cui cuore batte col 
tuo». Nelle tre proiezioni della 
giornata domenicale, in uno 
del due locali ormai noti di 
Campo Santa Margherita, 
l'affollamento era notevole, e 
tra il pubblico giovanile spic
cava un buon numero di mi
litari in libera uscita. Meno 
pubblico, senz'altro, per i film 
latinoamericani, come gli 
argentini L'ora dei forni e 
Il cammino verso la morte 
del vecchio Reales o 11 cu
bano Memorie del sottosvi
luppo, sulla cui importanza 
non è qui il caso di ritorna
re. Sarà Invece utile un'os
servazione per i primi due 
che, rivisti oggi alla luce del 
ritorno e della morte di Pe-
rón, consentono (special
mente il primo che sì sa
rebbe dovuto, comunque, ob
bligatoriamente dare nell'edi
zione completa in tre par
tì) un riesame crìtico-politico, 
secondo una prospettiva cui 
la Biennale avrebbe potuto 
recare un suo contributo in
formativo. Mentre per Memo
rie del sottosviluppo sarà. 
forse il caso di rammentare, 
visto che nessuno l'ha fatto, 
come esso sia, al giorno d'og
gi, l'unico film cubano usci
to negli Stati Uniti, dove ha 
suscitato le critiche più en
tusiastiche toccate da anni 
a un film straniero, sebbene 
il suo regista, Tomas Gutier-
rez Alea, non abbia ottenu
to il visto d'ingresso per se
guirlo nelle sue proiezioni, da 
Los Angeles a New York. 

Ambigua operazione dello Stabile di Torino 

Un Gesù che non riesce a 
i * * " ' 

parlare all'uomo di oggi 
Aldo Trionfo ha messo in scena al Regio una riduzione teatrale della sce- '. 
neggiatura preparata da Dreyer per un film che non è mai stato realizzato 

Da! nostro inviato 
; ' . TORINO, 15 

Operazione piuttosto ambi
gua, questa dello Stabile to
rinese, di presentare il Gesù 
con la regia di Aldo Trion
fo: da qualche parte si è per
sino parlato di «opportuni
smo da anno santo». Non ci 
crediamo: pensiamo piuttosto 
che Trionfo abbia ideato la 
trasposizione teatrale della 
sceneggiatura del film mai 
fatto di Cari Theodor Dreyer 

Ugo Casiraghi 
Franco Branciaroli nella parte 
di Gesù 

per ragioni estetico-culturali 
più nobili, ma forse confuse, 
ragioni che lo hanno in un 
certo senso allontanato dalla 
sigla solita dei suoi spettaco
li fin qui messi in scena, 
una sigla deformante e tal
volta irritante, ma coerente 
nella sua unilateralità, per 
farlo approdare ad prodotto, 
cioè allo spettacolo che ab
biamo visto al Regio l'altra 
sera, più esplicitamente nar
rativo anche se basato sul
l'uso di exploit teatrali con
siderati come «segni» di un 
linguaggio complesso e niente 
affatto facile. Il risultato, nel 
suo complesso, se da un lato 
appare dotato di valori spe
rimentali, dall'altro — quanto 
a comunicazione col pubbli
co — sembra del tutto estem
poraneo, privo dì agganci col 
nostro tempo inquietissimo, 
una rivisitazione superflua di 
un episodio della storia sa
cra, anche se da prospettive 
diverse da quelle tradizionali. 

Prospettive che sono quelle 
di Dreyer, 11 maestro del ci
nema, che ad un film su Ge
sù aveva pensato per tutta 
la sua vita, senza poi poter
lo mai fare. Già nel '20 in 
Pagine del Libro di Satana, 
aveva dedicato una delle quat
tro parti del film agli avve
nimenti della Passione di Cri
sto; dall'avvento del nazismo 
si era acuito il suo interes
se per la figura del Messia: 
l'antisemitismo e la persecu
zione degli Ebrei, l'inceneri
mento nei forni crematori di 
milioni di vittime lo spinse
ro a creare l'identificazione 
tra occupanti romani della 
Palestina e invasori hitleriani, 
e scagionare il popolo ebrai
co dall'accusa di avere assas
sinato Gesù. Il testo della sce
neggiatura di Dreyer, che dà, 
tra l'altro, una nuova dimen
sione non venale a Giuda, è 
facilmente accessibile, essen
do pubblicato da Einaudi: 
chi lo legge ne trae un'emo
zione prolonda e una solle
citazione intellettuale rilevan
te. Importanti scritti sul pro
blema ebraico sono pure con
tenuti nel volume, sempre di 
Einaudi, che contiene le sce
neggiature di quattro suoi 
film. In Chi crocefisse Gesù? 
Dreyer ribadisce la sua te
si: fu il potere di Roma im
periale, fu Ponzio Pilato, che 
invece di lavarsene le mani 
volle che il predicatore ve
nisse ucciso. In Le radici del
l'antisemitismo sostiene che 
l'esecuzione di Gesù non fu 
dovuta ad odio antiebraico, 
ma perchè egli era un ribelle 
politico; e l'antisemitismo eb
be origine più tardi, risalen
do ai padri della Chiesa cat
tolica. 

In un'intervista, infine, del 

Bilancio della Rassegna del cinema indipendente 

Olbia: un passo indietro? 
Impegno delle forze culturali di base per riqualificare la manifestazione 

Dal nostro inviato 
OLBIA, 15 

Si è conclusa, tra molti 
pressanti interrogativi, la 
XVin Rassegna internazio
nale di Olbia, intitolata al 
«Cinema indipendente». Un 
bilancio, occorre dirlo subito 
e molto francamente, alquan
to negativo quello di questo 
anno. Un notevole e rischio
so passo indietro rispetto al
le precedenti edizioni, ed in 
particolare a quelle degli ul
timi due anni, dedicate ri
spettivamente, giova ancora 
ricordarlo, ai temi Cinema ed 
emigrazione e Cinema e lot
te sociali. 

Bilancio negativo perché, 
nonostante la presenza di al
cune. poche opere, indubbia
mente interessanti, è manca
ta alla Rassegna quella or
ganicità, quella chiarezza di 
scelte, che negli anni prece
denti manifestavano la ten
denza a stabilire sempre nuo
ve occasioni di contatto con 
i problemi più vivi e più ur
genti del paese e della real
tà contemporanea. Quest'an
no invece, come del resto è 
stato denunciato più volte 
nel corso del dibattito, svol
tosi sabato nell'ambito del 
Convegno di studi sul Cine
ma, organizzato in collabora
zione con l'AIACE, sul te
ma « I diritti dello spettato
re», la Rassegna, nei suoi 
sviluppi e nei suoi esiti, è 
risultata sostanzialmente pri
va di effettivi collegamenti 
con la realtà del paese e 
con le esigenze del pubblico. 
Una pletora di film presen
tati quasi alla rinfusa nelle 
varie sezioni della Mostra, in 
cui. insieme con qualche pel
licola di notevole interesse 
politico e informativo, risul
tavano opere mediocri, o se 
anche cinematograficamente 
valide, del tutto fuori luogo 
in una Rassegna come questa 
di Olbia. Qualche esemplo? 
II mediometraggio Processo 
coercitivo di Piero Chifari e 
il documentario di montag
gio 28 maggio ore 1240: Bre
scia di Giampaolo Bernagozzi 
e Piero Bugané; il primo 
un'efficace analisi su cento 
anni di storia americana, dal 
genocidio del popolo pelleros
sa alle stragi nel Vietnam; il 
secondo un vibrante docu
mento sulla violenza fascista 
di ieri e di oggi, proiettati 
quasi di straforo domenica 
mattina, nelle ultime ore del
la Rassegna, e stranamente 

inseriti nella sezione «Incon
tro col cinema sperimentale »; 
i due film di Roberto Aristar
co, Ciad, il suo popolo e i 
suoi fucili e L'imperialismo, 
stadio particolare del capita
lismo, due validi esempi di 
«cinema politico», presentati 
nelle proiezioni mattutine, ma 
non inclusi, neppure menzio
nati, nel peraltro dettaglia
tissimo catalogo della Mostra, 
allo scopo di non «urtare la 
suscettibilità» dì certi mag
giorenti locali. 

Per contro hanno ottenuto 
ospitalità film come lo statu
nitense Il mio uomo è una 
canaglia di Ivan Passer e l'ita
liano Giuda uccide il venerdì 
di Stelvio Massi, presentati 
come « Espressioni del cinema 
contemporaneo », mentre in 
effetti si tratta di pellicole 
commerciali di scarso rilievo. 

Non vi sono dubbi che li
miti, contraddizioni, disfun
zioni organizzative, ed evi
dentemente anche la non ri
petuta collaborazione con le 
forze sindacali e dell'associa
zionismo di base, siano dipe
si in gran parte dalle notevoli 
difficoltà di ogni genere, che 
il Direttore della Rassegna, 
il compagno socialista Piero 
Livi, si è trovato ad affronta
re (ma perché da solo?), 
particolarmente quest'anno. 
Lo abbiamo già scritto, la 
Mostra di Olbia, una Mostra 
per alcuni «da bruciare», 
dà fastidio, spaventa addirit
tura certi operatori economi
ci del luogo, certi gruppi di 
potere anche a livello regio
nale. 

Da ciò quindi la necessità, 
l'urgenza di sostenere, di di
fendere un'iniziativa come 
questa, unica nel suo genere, 
almeno in Sardegna, creando 
sin d'ora i presupposti per 
la sua continuità, strettamen
te legata però ad un ulte
riore sviluppo del discorso po
litico e culturale impostato 
nelle precedenti edizioni. Ed 
è stato appunto questo il 
problema al centro del Con
vegno di sabato scorso. Per 
cui, dopo l'introduzione del 
Segretario generale dell'AIA-
CE, Sergio Andreotti, la rela
zione del vice segretario Gian
franco Paris, una comunica
zione di Paolo Maciota, allie
vo del Centro sperimentale di 
cinematografia, sulla lotta In 
corso per la ristrutturazione 
del CSC (a trasformazione 
dell'ente in ente produttivo 
e suo collegamento con gli 
enti pubblici: cinema, regio
ne, università, CNR»), segui

te da numerosi interventi, tra 
cui quelli di Zanchi (Italno-
leggio), Fiorenza (Distribu
zione Art Essai), Azzella 
(AIACE), il dibattito si è spo
stato ed acceso sulla Mostra 
di Olbia. In tal senso vi so
no stati gli interventi, parti
colarmente precisi e lucidi, 
del compagno Giovanni De 
Rosas (corrispondente da 
Sassari del nostro giornale), 
e di numerosi giovani olbiesi 
(Mario Putzu, Silverio Mona
co, Gianni Olla e altri anco
ra), alcuni dei quali costitui
tisi nei giorni scorsi in «Co
mitato di agitazione» per 
la difesa della Rassegna. Dal 
fìtto dibattito, tra serrate 
analisi critiche e concrete 
proposte operative, è scatu
rita una prima indicazione. 
Quella di costituire un «Co
mitato permanente», aperto 
alle forze politiche democra
tiche locali, ai Comitati di 
Quartiere, ai Sindacati, al-
l'ARCL all'AIACE. che, in 
stretta collaborazione con l'at
tuale direzione della Mostra, 
inizi immediatamente i lavo
ri per la prossima edizione 
della manifestazione, il cui 
svolgimento sarà probabil
mente spostato al maggio del 
1975. Inoltre tale Comitato, 
anche allo scopo di garanti
re un effettivo collegamento 
tra la Rassegna e il tessuto 
sociale cittadino, le esigenze 
del pubblico, la realtà del 
paese, dovrà porre le premes
se per la costituzione di una 
struttura culturale permanen
te, che, collegandosi con al
tri centri culturali o circoli 
del cinema dell'isola, assicu
ri una ampia circolazione dei 
film più interessanti della 
Rassegna, trasformandola co
si da episodio occasionale 
in manifestazione a caratte
re itinerante. Proposte que
ste, indicazioni di notevole 
impegno, ma non certo ir
realizzabili, quando non man
chi la volontà politica e orga
nizzativa di realizzarle. A ri
prova di ciò, domenica po
meriggio, sui vari problemi 
connessi alla sopravvivenza 
della Rassegna, a Mostra or
mai conclusa, si è svolta 
una prima riunione a cui 
hanno preso parte li Diret
tore della Rassegna, un rap
presentante del Comune, il 
segretario del l'AIACE, i gio
vani del «Comitato di agita
zione» e alcuni rappresen
tanti dì organizzazioni poli
tiche e culturali 

Nino Ferrerò 

'64, quattro anni prima del
la morte, Dreyer risponde che 
sei mesi di lavoro gli baste
rebbero per finire il film, «11 
film della mia vita». 

Dalla sceneggiatura origina
le, Aldo Trionfo ha tratto il 
testo del suo spettacolo, ope
rando un prosciugamento ra
dicale, e cogliendo solo una 
non lunga serie di momenti 
che «dissolvono» l'uno nel
l'altro senza soluzione di con
tinuità, realizzando anzi un 
tessuto connettivo continuo, 
un flusso di parole-suoni che 
talvolta è difficile da seguire 
nei suol valori semantici. C'è 
un uso preponderante del si
pario grande, che viene spes
so chiuso ed aperto: molta 
azione si svolge davanti ad es
so dall'inizio, per esempio, 
con l'Incontro con Giovanni 
il Battista e l'entrata di Ge
sù; il palcoscenico è pieno di 
sedili mobili, che qualcuno 
di volta in volta sposta ra
pidamente; il tono appare 
concitato, si va di fretta, la 
favola di Gesù deve arrivare 
al più presto alla sua conclu
sione, al sacrificio del Messia. 

Quando il sipario si apre, 
si vede la scenografia: una 
specie di piramide fatta di 
mobili vari, culminante in 
alto con un armadio-simbolo 
che sarà il luogo dove sono 
tenuti i sacri libri nella sina
goga e la stanza da dove 
esce Ponzio Pilato, alto, vesti
to di candidi panni, con una 
corona in testa: è di Lele 
Luzzati, così i costumi ebrai
ci, ma un po' atemporali. 

Davanti a questa costruzio
ne vengono portati e rimos
si dei carrelli con altre sedie: 
le sedie sono una delle co
stanti dello spettacolo, ed han
no significazione emblemati
ca, che tuttavia sfugge allo 
spettatore, che viene tra l'al
tro distratto dal loro conti
nuo spostarsi. Altri luoghi 
deputati sono le tavole, do
ve i personaggi dell'antica sto
ria ebraica mangiano, un rito 
celebrato con compunzione. 
Queste scene d'assieme, quan
do la piramide si anima so
no anche assai belle: un toc
co di poesia è dato dalla sce
na della Pasqua, con quegli 
ebrei che consumano il loro 
rituale, e poi cantano; o dal
la scena ultima, quando la 
piramide si trasforma in chie
sa, con la discesa dall'alto 
di lampadari accesi, l'offician
te e i fedeli, con Gesù che 
6e ne sta «in prima» (al 
proscenio) in posa trionfale, 
dopo la sua resurrezione. 

Scena di un certo effetto, 
ma che non trova riscontro 
nel testo di Dreyer né nella 
sua ideologia: Dreyer voleva 
nel suo - film far vedere 11 
sacrificio di Gesù, il suo in
chiodamento sulla croce, co
me sofferenza e morte di un 
uomo; qui già c'è la traspo
sizione del personaggio in Dìo, 
e la fondazione della sua 
Chiesa. Immagini tratte dal
l'iconografìa più varia della 
pittura barocca. Bella è pure 
l'apparizione, ad apertura di 
sipario, di Gerusalemme, otte
nuta con un - gran drappo 
bianco disteso sulla pirami
de; il drappo viene tolto, e 
sotto si vede il mondo colo
rato e brulicante dei mercan
ti nel tempio, che sono cac
ciati via da Gesù e da un 
gruppo di personaggi che il 
copione definisce «i rivolu
zionari». 

Questi hanno una grossa im
portanza nel testo di Dreyer: 
sono i ribelli all'occupazione 
romana, identificati da Dre
yer coi patrioti della Resi
stenza europea. Qui nello spet
tacolo questa loro funzione 
non è evidente e solo molto 
avanti nello svolgimento del
l'azione si - afferra chi siano 
e che cosa vogliano da Gesù. 

Il passaggio in dissolvenza 
da un episodio all'altro, so
prattutto nel primo tempo che 
ci è parso nettamente infe
riore, costringe gli interpreti 
a peregrinazioni sull'immenso 
palcoscenico del Regio (un 
luogo teatrale di dimensioni 
più ridotte certamente giove
rebbe allo spettacolo che qui 
si disperde), a lento andare 
processionale che, insistito, fi
nisce col disturbare. Un ef
fetto un po' simile ha il con
tinuo gioco di luci. 

La distribuzione punta su 
tre nomi: Franco Branciaroli, 
nella parte di Gesù, affron
tata con impeto (il suo per
sonaggio è visto non già co
me il dolce Messia, ma come 
il castigatore, l'annunciatore 
severo del Regno di Dio), 
ma forse un po' troppo di
sinvolto e ragionante: è pro
fessionalmente a posto, ma 
senza poesia; Andrea Bosich, 
che fa un Gran sacerdote for
se troppo pensieroso (a tale 
continuamente si atteggia) ; I-
van Cecchini, che è Pilato; 
un Pilato un po' ridicolo (non 
sappiamo se la cosa sia vo
luta dalla regìa ma, in que
sto caso, perchè?). Il resto 
della compagnia è composto 
di giovani, tra cui fanno spic
co Alessandro Esposito, Glo
ria Ferrerò. Nadia Ferrerò, Va-
leriano Gialli, Massimo Saci-
lotto. Tra i musici (che ese
guono composizioni rituali e-
braiche di Sergio Liberovici) 
sono Ugo Baincalani, Maria 
Bianco, Nicola Ciampagna. 
Giuseppe Farah canta in 
ebraico, si odono voci bian
che, dei Piccoli Cantori di To
rino diretti da Roberto Goitre. 

In sintesi, dunque, uno spet
tacolo alquanto «freddo» ed 
esteriore, che rivela una scrit
tura scenica del regista piut
tosto formale, anche se un 
po' diversa da quella sua tra
dizionale; la religiosità di cui 
si fa portatore appare inau
tentica, tutta giocata formali
sticamente e pertanto doppia
mente riguardante ben poco 
la nostra contemporaneità. 

Arturo Lazzari 
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controcanale 
SI RIAPRE IL CANALE — 
Una volta tanto, in un pro
gramma prodotto in collabora
zione con la TV egiziana, la 
RAI ha voluto darci conto di 
qualcosa 71011 attraverso le 
consuete interviste e testimo
nianze di memoria ma attra
verso una oronaca diretta del
lo svolgimento del fatti. E' 
avvenuto in Sulla rotta di 
Suez: seguendone le successi
ve fasi nel corso di sette mesi, 
dal febbraio al settembre di 
quest'anno, Valerio Ochetto e 
Mario Foglietti hanno filmato 
e poi sintetizzato i lavori di 
ripristino del Canale di Suez, 
peraltro ancona oggi non ter
minati. 

Tutto sommato, questo ta
glio atavistico era l'elemento 
più promettente del program
ma: per il resto, infatti, dal 
discorso di Ochetto non si ca
vava molto. Le informazioni 
sulla nuova politica di « aper
tura » del presidente Sadat, 
che in sostanza indicavano la 
riapertura del Canale come il 
punto di partenza per un de
collo economico basato anche 
sull'ingresso — « controllato » 
si è detto — degli investimenti 
del capitale europeo occiden
tale nel paese, erano piut
tosto sommarie e, ci è par
so, diplomaticamente acriti
che: si aveva l'impressione, 
in generale, che il programma, 
su questo piano, avesse so
prattutto lo scopo di propa
gandare i propositi del go
verno egiziano. 

Purtroppo, però, la crona
ca vera e propria dei lavori 
di ripristino risultava poi 
abbastanza deludente. Le im
magini destinate a sintetizza
re i diversi momenti del pro
cesso illustravano appena quel 
che veniva riassunto dal com
mento. Il pezzo-sequenza del
le ricerche subacquee dei 
sommozzatori — « girate » dal
l'operatore in condizioni ri-
chiose — era costituito da 
generici appunti. E piuttosto 
ingenua appariva l'intenzio
ne di caricarle di significato, 
ancora attraverso il commen
to, per sottolineare il valore 
delta collaborazione interna
zionale in chiave pacifica. Che 
dire, ad esempio, della se
quenza di maniera nella qua
le l'obiettivo indugiava sui 
berretti appartenenti alle uni
formi delle diverse marine, 
messi in fila sul tavolo? O del
la dichiarazione dell'ammira
glio americano Mac Cawley, 
responsabile esecutivo della 
posa delle mine per il blocco 
dei porti nel Vietnam del 
Nord, che ha affermato di 
sentirsi più a suo agio nel la
voro di sminamento del Ca
nale di Suez? Davvero temia

mo che, al di là di ogni in
tenzione propagandistica, i 
giornalisti televisivi siano or
mai troppo disabituati a la
vorare direttamente nel cuore 
degli avvenimenti per riuscire 
a cogliere il senso di quel che 
vedono e sentono in modo da 
trasmetterlo ai telespettatori 
con qualche efficacia. 

• • • 
LE LANGHE — Continuiamo 
a considerare un « vizio assur
do » quello della televisione di 
rivolgersi tanto spesso a ro
manzi e a racconti nell'inten
to di trosporre la pagina 
scritta in immagini e azioni 
drammatiche. Nel migliore dei 
casi, infatti, permane sempre 
un vuoto tra l'originale e la 
trasmissione televisiva (che, 
tra l'altro, è spesso soltanto 
una sorta di animazione del 
testo): e si finiscono per per
dere, nello sceneggiato che 
compare sul video, sia l'atmo
sfera propria della pagina 
scritta, sia il ritmo interno del 
racconto per immagini. 

Lo si è constatato, ancora 
una volta, nel telefilm l'Ere
mita. tratto, ad opera di Da
vide Lajolo e di Vittorio Cot-
tafavi, da un racconto di Pa
vese per il breve ciclo Gen
te delle Langhe, curato dallo 
stesso Lajolo per la TV dei ra
gazzi. La complessa tematica 
di Pavese, l'ansia trasognata 
di un mondo sterminato e più 
libero che va oltre l'orizzonte 
e vive nella esperienza di chi 
l'ha girato e ne racconta, la 
sottile analisi dei rapporti tra 
un ragazzo e gli adulti qui 
finivano per essere soltanto 
enunciate; perfino i paesag
gi erano privi di incanto. E 
non è a dire che il telefilm 
non fosse costruito con cura 
e con l'intento di aderire ad 
ambienti e personaggi: ma 
basta pensare alla visita del 
padre e del figlio alla caverna 
dell'eremita, o alla passeggia
ta nella strada di campagna 
al ritorno dalla festa, per ren
dersi conto che quel che ri
maneva, in fondo, era soltan
to la « morale », spogliata di 
ogni poesia. Comunque, il ci
clo annovera altri due tele
film: e a noi che li abbiamo 
visti tutti in anteprima, è 
sembrato che questo fosse il 
meno riuscito. Il migliore, nel
la sua scabra semplicità con
tadina, (forse non privo di 
una certa convenzionalità), è 
anello che i telespettatori ve
dranno come terzo: tratto da 
un racconto di Lajolo. Il tele
gramma. E non è un caso che 
qui a costruirlo abbia diretta
mente collaborato l'autore del 
racconto. 

g. e 

oggi vedremo 
SOTTO IL PLACIDO DON 
(1°, ore 20,40) 

Si ortclude stasera con la quinta puntata il programma-
inchiesta di Amleto Micozzi, Vittorio Cottafavi e Silvio Ber
nardini: anche stavolta, argomento della trasmissione è il 
rapporto tra scrittori e potere nell'URSS oggi. H programma 
prende l'avvio con il clamoroso intervento di Krusciov al 
XX Congresso del PCUS, nel 1956, allorché 11 premier sovie
tico denunciò errori e crimini dello stalinismo. La lettera
tura sovietica si inseri nel contrastato processo della «desta
linizzazione» attraverso le voci di numerosi autori, tra i 
quali Ehrenburg e Pasternak. In proposito, il Radiocorriere 
afferma, questa settimana, nel presentare Sotto il placido 
Don, che Pasternak venne espulso dall'URSS per aver fa
vorito la pubblicazione all'estero del Dottor Zivago: niente di 
più falso. Non è la prima volta che gli organi ufficiali o 
«ufficiosi» della RAI-TV incappano in simili, grotteschi er
rori. Resta da vedere sino a che punto l'ignoranza si compe 
rietra con la malafede. 

CAVALCA VAQUERO (2°, ore 21) 
Robert Taylor, Ava Gardner, Anthony Quinn, Howaro 

Keel e Jack Elam sono gli interpreti dì questo western di
retto nel 1953 da John Farrow. Ambientato in un Messico 
«contaminato» dalla grande epopea pioneristica, Cavalca 
vaquero rappresenta l'eterno dramma del latifondo in una 
chiave avventurosa alquanto insolita. Realizzato con onore
vole mestiere, fi film si segnala per l'originalità del tema 
affrontato: in sostanza, si tratta di un western d'impostazio
ne narrativa tradizionale, ma fuori delle banali convenzioni 
del genere. 

programmi 

TV nazionale 
1230 
12,55 

13,30 
144)0 
14.15 
174» 
17.15 
17.45 

1845 
19.15 
19.30 

Sapere 
Inchiesta sulle pro
fessioni 
« I l marketing » 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Insegnare oggi 
Telegiornale 
Scuola di ballo 
La TV dei ragazzi 
« I viaggi» 
Antologia di sapere 
Cronache italiane 
Cronache de! lavoro 
e dell'economia 

19,45 Oggi al Parlamento 
20.00 Telegiornale 
20,40 Sotto il placido Don 
21,45 Mercoledì sport 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 Speciale per noi 
20,00 Concerto della sera 

Musiche di Gino 
Contilli. Direttore di 
orchestra Ferruccio 
Scaglia. 

20,30 Telegiornale 
21,00 Cavalca vaquero 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ora 7. 8, 
12, 13, 14, 15, 17. 19 e 23,15; 
6: Mattutino musical*; 6,25: 
Almanacco; 7,12; Il lavoro oi f i ; 
7,45: Ieri al Parlamento-, 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9: Voi 
ed io; 10: Speciale GR; 11,10: 
Incontri; 11,30: I l meglio del 
meglio; 12,10: Quarto program
ma; 13,20: Ma guarda che ti
po! 14,05: L'altro Mono; 
14,40: Il ritorno di Rocambo-
le di P. du Terrail; 15,10: 
Per voi giovani; 16: I l girasole; 
17,05: Hfortissimo; 17,40: 
Programma per i ragazzi; 18: 
Musica in; 19,20: Sui nostri 
mercati; 19,30: Nel mondo del 
valzer; 20,20: Andata • ritor
no; 21,45: La sfrontata; 22,45: 
Le canzoni di Luigi Tenco; 23: 
Oggi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ora 6,30, 
7,30, 8,30, 9,30. 10.30, 11,30, 
12,30, 13,30, 15,30, 16,30, 
19,30, 19.30 • 22,30; 6: Il 
mattiniere; 7,40: Buongiorno; 
8,40: Como • porche; 8,55: Gal
leria del Melodramma; 9,35: 
I l ritorno di Rocamhol* di P. 

du Terrail; 9.55: Canzoni por 
tutti; 10.35: Dalla vostra parto; 
12,10: Regionali; 12,40: I Ma
lalingua; 13.35: Il distintissimo; 
13,50: Como * perché; 14: So 
di giri; 14.30: Regionali; 15: 
Punto interrogativo; 15,40: 
Cararai; 17,30: Spedai* GR; 
17,50: Chiamar* Roma 3131; 
20: I l convegno dei cìni|ia, 
20,50: Sopersonic; 21,39: I l 
distintissimo (Replica); 21,49: 
Popoli; 22,50: L'uomo della 
notte. 

Radio 3° 
Or* 8,30: Trasmissioni spoetali 
Concerto del mattino; 9,30: 
Concerto di avelluta; 10,30: 
La settimana di Rimski-Korsa-
kovj 11,40: Archivio del di
sco; 12,20: Musicisti italiani di 
oggi; 13: La musica nel tempo; 
14.30: Intermezzo; 15,10: Ri
tratto d'autore; 16,15: Pol
tronissima; 17,10: Concerto 
do « I solisti aquilani >; 17.40: 
Musica fuori schema; 18,05: ,~ 
o vis discorrendo; 18,25: Ping-
pong; 18,45: Piccolo pianola; 
19,15: Concerto dolio sera; 
20,15: I l romanticismo noi mon
do d'oggi; 20,45: Fogli d'al
ano); 2 1 : Il giornal* del Tor
to; 21,30: Arnold Schoonoonj 
nel centenario della nascita. 
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